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 L'opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla legge
sui diritti d'autore. Sono vietate e sanzionate (se non
espressamente autorizzate) la riproduzione in ogni modo e forma
(comprese le fotocopie, la scansione, la memorizzazione
elettronica) e la comunicazione (ivi inclusi, a titolo
esemplificativo ma non esaustivo, la distribuzione, l'adattamento,
la traduzione e la rielaborazione totale o parziale, anche a mezzo
di canali digitali interattivi e con qualsiasi modalità attualmente
nota od in futuro sviluppata).
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Il sistema pensionistico italiano è in costante evoluzione. Ma
la trasformazione più grande è, indubbiamente, quella che ha visto
il passaggio da un sistema retributivo, in cui la pensione era
calcolata sulla base delle ultime retribuzioni percepite dal
lavoratore, al sistema contributivo, in cui l’importo della
pensione è collegato all’ammontare dei contributi versati durante
tutta la vita lavorativa, al prodotto interno lordo e alla speranza
di vita.

 

Questo passaggio ha portato il tasso di sostituzione, ossia il
rapporto percentuale tra la prima annualità della pensione e
l’ultimo reddito conseguito, ad assottigliarsi sempre più. 

 

  
La riforma delle pensioni ha portato il legislatore ad
affiancare alla previdenza pubblica un sistema di fondi pensioni
complementari. La previdenza complementare, quindi, è una forma di
contribuzione volontaria finalizzata, attraverso l’adesione ad un
fondo pensione, a ridurre la differenza tra l’ultimo stipendio e
l’assegno pensionistico.

 

  
In questo modo, con la disciplina delle forme pensionistiche
complementari di cui decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 è
stata offerta a ciascun lavoratore, dipendente o autonomo, la
possibilità di aderire alla previdenza complementare e accantonare
regolarmente una parte dei propri risparmi per tutta la vita
lavorativa al fine di ottenere una pensione da aggiungere a quella
corrisposta dalla previdenza obbligatoria.

 

  
La previdenza complementare è affidata ad un sistema di forme
pensionistiche il cui compito è raccogliere il risparmio
previdenziale dei lavoratori e investirlo nei mercati finanziari al
fine di ottenerne un rendimento. L’adesione ad un fondo pensione,
pertanto, rappresenta in sé non solo l’impegno del lavoratore ad
accantonare una parte dei risparmi al fine di ottenere una pensione
integrativa e, quindi, a disporre, dopo il pensionamento, di un
reddito più adeguato ai propri bisogni in età anziana, ma anche (e
si direbbe, soprattutto) un investimento nei mercati finanziari,
con tutti i rischi e le opportunità del caso.

 

  
La posizione individuale, ossia la somma che si accantona per
la pensione, è data fondamentalmente dalla somma dei contributi
periodici versati al fondo pensione, dall’eventuale contributo del
datore di lavoro e dai rendimenti generati dall’investimento. A
questo, poi, occorre togliere il fisco e i costi sostenuti durante
la partecipazione alla forma pensionistica.

 

  
Al momento del pensionamento, la posizione individuale verrà
trasformata, in linea di massima, in una rendita che costituirà la
pensione complementare, sulla base di un coefficiente che tiene
conto della vita media attesa.

 

L’adesione al fondo pensione non è obbligatoria. Per espressa
previsione normativa, infatti, tutti possono aderire in forma
libera e volontaria. I lavoratori dipendenti aderiscono, oltre che
con il proprio contributo volontario e con quello del datore di
lavoro (si ricorda che per avere diritto al contributo del datore
di lavoro occorre versare al fondo pensione anche il contributo
volontario), anche attraverso il conferimento del TFR, il
trattamento di fine rapporto che il datore di lavoro accantona
mensilmente e che riconoscerà al lavoratore nel momento in cui
lascerà l’azienda.  
 

  
Tuttavia, in tema di TFR, è necessario esprimere una scelta
dicotomica: lasciare il TFR in azienda (con le dovute
considerazioni per le imprese con un numero di addetti pari o
superiore a cinquanta unità) oppure farlo confluire in un fondo
pensione. Qui l’attenzione va posta sulla circostanza che la “non
scelta” rappresenta comunque una scelta e, per default, il TFR
confluisce nella forma pensionistica collettiva individuata dal
contratto nazionale di lavoro o dall’accordo aziendale (cd.
adesione tacita).

 

  
I lavoratori autonomi e i liberi professionisti che aderiscono
individualmente ad una forma pensionistica alimentano la posizione
solo con il proprio contributo e decidono liberamente l’importo e
la periodicità del versamento.

 

  
Sembra tutto così confuso ma, in realtà, il lettore che
sceglierà di seguire l’indirizzo proposto da questo testo
comprenderà, a tempo opportuno, tutti i termini e gli elementi
necessari per manifestare la propria volontà ritenendola migliore,
più adatta o semplicemente più conveniente. Non esiste una scelta
giusta o sbagliata né è possibile indicare una scelta univoca che
vada bene per tutti i lavoratori. Lavoratori dipendenti e autonomi
dovranno valutare, in base a criteri di giudizio personali, quale
scelta possa offrire un maggiore vantaggio. Scopo di questo testo
è, quindi, offrire il necessario orientamento affinché il
lavoratore possa fare una scelta convinta, responsabile e, come si
avrà modo di rappresentare, definitiva.

 

  
Sono diverse le forme pensionistiche complementari. Senza voler
entrare nel merito della materia (il lettore troverà, comunque,
ampio approfondimento su ogni aspetto all’interno di questo testo)
si distinguono i fondi pensione negoziali, che sono istituiti
nell’ambito della contrattazione collettiva, i fondi pensione
aperti, che raccolgono adesioni anche su base individuale, e i PIP
ossia forme pensionistiche complementari istituite dalle imprese di
assicurazione.

 

  
Soggetto deputato a vigilare sulla previdenza complementare è
la COVIP ossia la Commissione di vigilanza sui fondi pensione, con
lo scopo di perseguire la trasparenza e la correttezza dei
comportamenti e la sana e prudente gestione delle forme
pensionistiche complementari a tutela degli iscritti e dei
beneficiari.

 

  
L’adesione al fondo pensione negoziale è abbastanza semplice e
i lavoratori dipendenti troveranno il modulo di adesione in
azienda. Per aderire ad un fondo aperto o ad un PIP è possibile
scaricare i moduli sul sito istituzionale del fondo pensione e
trasmetterli come richiesto dalla procedura.

 

  
L’adesione ad un fondo pensione è preceduta da una attenta e
scrupolosa valutazione: il lavoratore deve sempre tenere bene a
mente che sta per consegnare i propri risparmi ad una forma di
previdenza complementare che li investirà nei mercati finanziari
per tentare di ricavarne un profitto. A quanto ammontano i
rendimenti non è facile dirlo. Anzi, è proprio impossibile.

 

  
Dipende da una serie di fattori. Innanzitutto le oscillazioni
dei mercati finanziari e il comparto di investimento a cui sono
stati destinati i risparmi. Gli investimenti, infatti, producono
nel tempo un rendimento variabile in funzione dell’andamento del
mercato e della tipologia di strumenti finanziari oggetto di
investimento.

 

  
Ogni fondo pensione ha diversi comparti, differenziati in
funzione del rischio finanziario. Si va dal garantito (quello meno
rischioso) all’azionario (quello con maggior rischio). Ma è anche
vero che il rendimento atteso è strettamente legato al livello di
rischio che si assume: più alto è il rischio di perdere parte del
proprio capitale, più alti potrebbero essere i rendimenti. Ogni
lavoratore, quindi, dovrà valutare la propria propensione al
rischio rapportandola all’età e alle esigenze previdenziali. Solo
successivamente potrà prendere una decisione.

 

  
Per aiutare gli iscritti a fare le proprie scelte, il fondo
pensione fornisce diversi documenti che contengono importanti
informazioni chiave. Mostrano, in particolare, una simulazione di
quello che potrebbe essere il rendimento atteso e, di conseguenza,
l’importo che si percepirà al momento della pensione. È bene
ricordare sempre che queste informazioni non danno nessuna
certezza, rappresentano solo una simulazione e, pertanto, possono
anche non corrispondere alla rendita che sarà effettivamente
percepita al momento del pensionamento. Ma è comunque importante
riceverle affinché si possa acquisire una maggiore consapevolezza
in riferimento alla pensione che si sta costruendo.

 

  
Nella scelta di investimento occorre tenere conto anche dei
costi, variabili in base al comparto scelto, poiché influiscono
sull’importo della pensione complementare futura.

 

  
Quella del comparto non è una scelta irreversibile. Anzi, a
parere di chi scrive occorre verificare periodicamente l’andamento
della posizione individuale e, laddove se ne ravvisassero le
circostanze, modificare il comparto scelto.

 

  
Anche la scelta del fondo pensione non è definitiva. È
possibile, infatti, cambiare il fondo pensione a cui si è aderito
chiedendo il trasferimento della posizione maturata ad un’altra
forma pensionistica complementare.

 

  
Durante il periodo di partecipazione alla forma pensionistica
complementare è possibile prelevare dalla propria posizione
individuale una parte del risparmio previdenziale, a titolo di
riscatto o di anticipazione. Quest’ultima può giungere fino al 75%
del montante accumulato.

 

  
Per incentivare l’adesione ai fondi pensione, il legislatore ha
stabilito diversi benefici fiscali a vantaggio di chi li
sottoscrive (e un po’ anche a favore di quei datori di lavoro che
sono stati privati di una importante forma di autofinanziamento
come il TFR). In particolare, ha previsto la possibilità di dedurre
dal reddito complessivo i contributi versati nella forma
pensionistica complementare e beneficiare di una tassazione
agevolata (che, a determinate condizioni, può arrivare anche al 9%)
al momento del pagamento della prestazione pensionistica.

 

  
Al momento della pensione, il fondo eroga, in linea generale,
prestazioni sotto forma di rendita vitalizia. L'aderente, pertanto,
riceverà una pensione complementare per tutta la vita. Una parte
della contribuzione, tuttavia, può essere richiesta in soluzione
unica. L’aderente riceverà, così, una somma da utilizzare per
esigenze personali immediate.

 

  
Al verificarsi di determinate circostanze previste dalla legge
e in prossimità del pensionamento, è consentito anticipare la
prestazione pensionistica complementare rispetto alla pensione
obbligatoria. Si tratta, in sintesi, di una rendita integrativa
temporanea anticipata (cosiddetta RITA), riconosciuta fino al
conseguimento dell’età anagrafica per l’accesso alla pensione di
vecchiaia.

 

  
Questo testo è rivolto a tutti i lavoratori dipendenti e
autonomi che vogliono costruire una pensione integrativa investendo
consapevolmente i propri risparmi nonché ai professionisti e
consulenti che trattano quotidianamente la materia fiscale.

 

  
Dopo avere esposto i principi generali previsti dalla
normativa, le regole dettate dal legislatore, le diverse forme
pensionistiche complementari (fondi aperti, fondi chiusi e PIP), le
funzioni dei fondi pensione e il ruolo dei soggetti protagonisti,
il testo si concentra sulla modalità di finanziamento dei fondi
pensione.

 

  
La contribuzione avviene destinando il TFR e/o contribuendo in
maniera individuale (eventualmente anche con un contributo del
datore di lavoro). L’adesione avviene, in linea di massima, con
l’inizio dell’attività lavorativa, quando il lavoratore dipendente
ha sei mesi di tempo per esprimere o meno la volontà di destinare
il proprio trattamento di fine rapporto. Per un lavoratore
dipendente, quindi, la scelta della destinazione del TFR è un
momento importantissimo che va effettuata con la massima
consapevolezza.

 

  
Per tutta la vita lavorativa l’aderente accumulerà i propri
contributi in un conto individuale e, al momento del pensionamento,
saranno erogati sotto forma di capitale e/o rendita.

 

  
È evidente, quindi, che maggiori saranno i contributi versati
al fondo pensione, più alta sarà la rendita che il lavoratore
riceverà e che affiancherà all’assegno pensionistico riconosciuto
dall’Inps. Ma non è solo questo ad incidere sulla misura della
rendita. Molta attenzione deve essere posta al tipo di fondo
pensione e, in particolare, ai costi e alla sua capacità di
generare un rendimento nel breve, medio e lungo termine.

 

  
Su questi aspetti, il testo fornisce ampia esposizione affinché
il lettore possa fare le proprie scelte (anche in funzione della
destinazione o meno del TFR) e adottare le strategie necessarie per
ridurre i rischi e gli errori e massimizzare il più possibile i
benefici.

 

  
La materia è completata con le prestazioni erogate dai fondi
pensioni quali, ad esempio, le anticipazioni che un lavoratore può
richiedere in funzione di talune spese o esigenze, il trasferimento
da un fondo pensione all’altro, la possibilità di riscattare
totalmente o parzialmente la propria posizione.

 

Ma avere un fondo pensione vuol dire anche relazionarsi con il
fisco. Questo testo aiuterà il lettore a comprendere la materia
fiscale e il sistema di tassazione dei fondi pensione, definito più
sinteticamente con l’espressione Ett
,
 che prevede l’esenzione dei contributi e la tassazione nelle
fasi di accumulo e di erogazione. I lavoratori dipendenti e
autonomi acquisiranno la necessaria conoscenza che consentirà loro
di ottenere un risparmio in termini di minori imposte pagate e
beneficiare di tutte le agevolazioni e semplificazioni fiscali che
il legislatore ha riconosciuto a chi investe in fondi
pensione.
 

  
All’interno del testo trova spazio anche la RITA ossia la
Rendita integrativa temporanea anticipata. Introdotta in via
sperimentale dalla legge di bilancio 2018, la RITA consente di
ricevere, a determinate condizioni, la posizione individuale fino
al conseguimento dell’età prevista per la pensione di vecchiaia nel
sistema pensionistico obbligatorio.

 

  
In conclusione, un capitolo è dedicato alle FAQ affinché il
lettore possa ottenere una risposta immediata alle numerose domande
e ai dubbi che inevitabilmente sorgeranno.

 

  
Il testo commenta le disposizioni contenute nel decreto
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e successive modifiche, che ha
disciplinato le diverse forme di previdenza per l’erogazione di
trattamenti pensionistici complementari al fine di assicurare più
elevati livelli di copertura previdenziale e tiene conto anche dei
più recenti documenti di prassi pubblicati dall’Agenzia delle
entrate, fra i quali si richiama la risoluzione del 16 febbraio
2022, n. 9 con la quale sono stati forniti chiarimenti in merito ad
alcune questioni interpretative in materia di Rendita integrativa
temporanea anticipata.

 
  



 
            




  
Nicola Santangelo
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La 
legge 23 agosto 2004, n. 243 recante “
Norme in materia pensionistica e deleghe al Governo nel settore
della previdenza pubblica, per il sostegno alla previdenza
complementare e all’occupazione stabile e per il riordino degli
enti di previdenza ed assistenza obbligatoria” ha delegato il
Governo ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti norme
intese a:
 

  
	liberalizzare l’età       pensionabile;

  
	eliminare progressivamente il     divieto di cumulo tra
pensioni e redditi da lavoro;

  
	sostenere e favorire lo sviluppo  di forme pensionistiche
complementari;

  
	rivedere il principio della       totalizzazione dei periodi
assicurativi estendendone l’operatività      anche alle ipotesi in
cui si raggiungano i requisiti minimi per il      diritto alla
pensione in uno dei fondi presso cui sono accreditati i   
contributi.


 
In attuazione della legge delega, il 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 ha
disciplinato le diverse forme di previdenza per l’erogazione di
trattamenti pensionistici complementari, al fine di assicurare più
elevati livelli di copertura previdenziale. Si tratta,
sostanzialmente, di una adesione libera e volontaria da parte di
ciascun soggetto. Obiettivo del decreto è quello di sviluppare le
forme pensionistiche complementari al fine di integrare la pensione
ordinaria e consentire il mantenimento di un tenore di vita
adeguato anche dopo il pensionamento.
 
L’art. 1, c. 755, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 ha istituito il
Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato
dei trattamenti di fine rapporto di cui all’articolo 2120 del
codice civile (
Fondo di tesoreria) che garantisce ai lavoratori
dipendenti del settore privato l’erogazione dei trattamenti di fine
rapporto per la quota corrispondente ai versamenti effettuati. Con 
decreto interministeriale del 30 gennaio 2007, il
Ministero del lavoro e della previdenza sociale ha stabilito le
modalità di attuazione del Fondo. Il Fondo, in particolare, è
finanziato con il contributo pari alla quota di TFR maturata da
ciascun lavoratore del settore privato e non destinata alle forme
pensionistiche complementari.
 
Con un ulteriore decreto interministeriale della medesima data
del 30 gennaio 2007, il Ministero del lavoro e della previdenza
sociale ha stabilito le procedure di espressione della volontà del
lavoratore in riferimento alla destinazione del TFR maturando e ha
disciplinato la forma pensionistica complementare residuale presso
l’INPS.
 
Con 
circolare n. 70 del 3 aprile 2007, l’INPS ha dato
istruzioni e fornito chiarimenti in ordine all’assolvimento
dell’obbligo di versamento delle quote di TFR al Fondo di
tesoreria.
 
Con 
circolare 18 dicembre 2007, n. 70/E, l’Agenzia
delle entrate fornito le istruzioni in materia di disciplina
tributaria della previdenza complementare.
 
Con 
D.M. 2 settembre 2014, n. 166, il Ministero
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, ha definito criteri e limiti di
investimento delle risorse dei fondi pensione.
 

  
Fra gli ultimi provvedimenti si richiamano il 
  
messaggio 4 febbraio 2020, n. 413
  
 con cui l’INPS ha fornito chiarimenti in ordine alla
portabilità delle quote di TFR accantonate ad altro Fondo di
previdenza complementare scelto dal lavoratore e la 
  
risoluzione 16 febbraio 2022, n. 9/E
  
 con la quale l’Agenzia delle entrate ha fornito chiarimenti
in merito ad alcune questioni interpretative relative all’art. 11,
commi da 4 a 4 
  
quinquies
  
 del decreto legislativo 252/2005 e inerenti alla Rendita
integrativa temporanea anticipata (RITA).
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Con la riforma del sistema
pensionistico sono state modificate le 
regole di determinazione delle pensioni, riviste
in funzione delle esigenze di sostenibilità dei conti pubblici. In
pratica si è passati da un 

  sistema retributivo
, in cui la pensione si calcolava sulla base delle ultime
retribuzioni percepite dal lavoratore, al 

  sistema contributivo

, in cui l’importo della pensione è influenzato
dall’entità dei contributi versati durante la vita lavorativa.
 
Il passaggio tra i due sistemi e la revisione del metodo di
calcolo delle pensioni hanno prodotto 
assegni pensionistici sensibilmente inferiori rispetto
all’importo dell’ultima busta paga. Il lavoratore che
accede al trattamento pensionistico, pertanto, va incontro al
rischio di vedersi corrispondere un assegno sensibilmente più basso
rispetto allo stipendio. Ecco, quindi, la necessità di affiancare
alla previdenza pubblica un sistema di fondi pensione istituiti
dalle parti sociali o dagli intermediari finanziari.
 
In considerazione dell’obiettivo di spingere il più possibile
l’adesione ai fondi pensione, lasciando ai lavoratori dipendenti e
autonomi la libertà di scelta se accedere o meno alla previdenza
complementare senza alcun impulso esterno, si sarebbero ottenuti
risultati insoddisfacenti. Per questo motivo il legislatore ha
pensato non soltanto ad un sistema di 
adesione volontaria ma anche ad una forma di 
adesione tacita in cui, in assenza di una chiara
manifestazione di volontà entro un termine ben definito, il TFR
maturando accantonato dalle imprese e da queste riconosciuto al
momento del pensionamento dei lavoratori dipendenti, sarebbe
comunque stato dirottato ai fondi pensione (cd. 
conferimento del TFR).





















OEBPS/images/cover.jpg
Nicola Santangelo

REGOLE PER ADERIRE

AD UN FONDO PENSIONE
CON VERSAMENTI VOLONTARI
E CONFERIMENTO DEL TFR

Aggiornato con le disposizioni previste dal
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 e
dalla risoluzione 16 febbraio 2022, n. 9
dell'Agenzia delle entrate.

\%\LA\{ORQIMPRESA C
orientamento per impre







